
Cantone 7Corriere del ticino
Mercoledì 18 ottobre 2017

p
ia
z
z
a
d
el

c
o
r
r
ie
r
e

edilizia Fuoco incrociato sul Piano direttore cantonale
NicolaBagnovini eGianluigiPiazzini: «Laproprietàvadifesa»–PaoloPoggiati e IvoDurisch: «Occorredensificare»

zxy È agli sgoccioli la fase di con-
sultazione del nuovo Piano di-
rettore cantonale e ci sono già le
prime scintille tra chi punta a
preservare le aree verdi e chi
vorrebbepiù libertàdi sceltaper
i proprietari. Un Piano che, co-
me ha sottolineato il moderato-
re del programma di TeleTicino
Piazza del Corriere, il capore-
dattore del Corriere del Ticino
Gianni Righinetti, «finora ha
raccolto più fischi che consen-
si». E la domanda sorge sponta-
nea: «In Ticino si è costruito be-
ne omale?» A rispondere è il di-
rettore della Società degli im-
presari costruttori Nicola Ba-
gnovini: «Si è costruito bene,
perché le condizioni quadro lo
hanno permesso». Una visione
condivisa dal presidente della
CATEF Gianluigi Piazzini che
non le ha mandate a dire: «Mi

in cantiere
la fase di
consultazione del
nuovo Piano direttore
terminerà domani.
(Foto Archivio CdT)

dà fastidio questa mancanza di
rispettoverso laproprietàquan-
do si afferma che in Ticino si è
costruito troppo e male. Abbia-
mo edificato buone costruzioni
e bisogna considerare che i vo-
lumiesistenti sonostati occupa-
ti. Certo, ora la festa è finita, c’è
dello sfitto, e Ivo Durisch ha ra-
gione quando dice che non c’è
più sostenibilità».
Il capo della Sezione dello svi-
luppo territorialePaoloPoggia-
ti, ha invece tenuto a evidenzia-
re che in realtà «le posizioni
emerse dalla consultazione so-
nomolto più sfumate e la quali-
tà del documento elaborato è
stata riconosciuta. Si tratta di
chinarsi sul territorio con occhi
nuovi, come indica la legge fe-
derale, chiedendoci come in-
tendiamo gestire il territorio in
futuro». Una gestione che deve

tenere conto dello sviluppo de-
mografico: «In linea teorica se-
condo le riserve edificabili in
Ticino potrebbero ancora inse-
diarsi 200.000abitanti».Undato
chespaventaDurisch: «Ilnostro
territorio non può sopportare
questo sviluppo», mentre Ba-
gnovini ha tenuto a evidenziare
come «in questo calcolo siano
stati presi in considerazione an-
che i terreni sottosfruttati. Enon
sottovalutiamo il fatto che que-
sto Piano direttore è contrario
alla tesaurizzazione dei terreni
edificabili, che ad esempio i
nonni lascianoper i loronipoti».

Sviluppo centripeto
Ladirezioneè tracciata:bisogna
promuovere uno sviluppo cen-
tripeto attorno ai centri e quindi
densificare. Per il coordinatore
dell’associazioneCittadini per il

territorio Ivo Durisch «si è co-
struito sulla base di Piani rego-
latori degli anni Ottanta con zo-
ne edificabili sovradimensiona-
te. Un peccato originale che ha
datovia liberaa situazioni come
Pian Scairolo. Ora cerchiamo di
salvare quello che si può, tute-
lando i grandi spazi verdi».
«Non dimentichiamo però che
l’articolo 26 della Costituzione
federale preserva il diritto alla
proprietà privata», ha ricordato
Bagnovini, che ha tenuto a pre-
cisa come il discorso del Piano
direttore «funzioni se si tratta di
costruire una città da zero, ma
nonè il nostro caso». Per Piazzi-
ni il Ticino è proprio l’esempio
migliore dello sviluppo centri-
peto, mentre Poggiati invita a
non voler creare contrapposi-
zioni tra leesigentedelpubblico
e del privato perché «solo con la

collaborazione potremo pro-
durre un territorio migliore. Si
tratta di innescare quei mecca-
nismi, in parte già avviati, di tra-
sformazione trovando insieme
le soluzioni».

Visioni mancate
Sempre rispondendo alla do-
manda iniziale sulla qualità del
costruito in Ticino, il presidente
della Commissione del paesag-
gio Felix Wettstein in un’inter-
vista ha affermato come «dopo
gli anni Sessanta, periodo in cui
si è andati avanti molto veloci,
siamancataun’ideadi città.Og-
giunasoluzioneè sìdensificare,
ma bisogna soprattutto capire
quali sono i posti giusti. E il Pia-
no direttore è un documento
positivo che vanella giusta dire-
zione».

M.CA

Argo 1 La sicurezza e gli infiltrati targati UnIa
Dopo il supertesteMarioMorini albeneficiodiuna renditad’invalidità, ecco l’informatoreAlessandroCappelli
Il primoera il braccio, il secondo lamentenelprocacciaredocumentazionenelladittadirettadaMarcoSansonetti

GIannI RIGhInettI e GIoVannI MaRIConda

zxy La rete di persone che gravitavano at-
tornoadArgo1 tendeacresceredi giorno
ingiorno.Dopo le rivelazionidelCorriere
delTicinosul fattoche il supertesteMario
Morini, apparso in più occasioni e prota-
gonista del racconto proposto dalla tra-
smissione della RSI Falò, è al beneficio di
unaprestazione assistenziale in Italia per
invalidità, ora vi raccontiamo chi c’è die-
tro aMorini. Si tratta di un altro ex dipen-
dente di Argo 1, attivo e conosciuto
nell’ambiente delle agenzie di sicurezza
ticinesi. Si tratta di Alessandro Cappelli,
personanotanell’ambienteeconsiderato
colui chehacondotto l’informazionever-
so l’esternodi quanto accadeva inArgo 1,
anche se ad apparire, ammettendo pure
di avere ricevuto soldi in nero, era stato
unicamente il 55.enne comasco. E i due,
oltreal fattodi conoscersi edi aver lavora-
to per la ditta di sicurezza diretta daMar-
co Sansonetti e al centro delmandato di-
rettoda3,4milioni assegnatoperdirettis-
simadalDipartimentodella sanitàedella
socialità, sono entrambi molto vicini al
sindacato UNIA. Sindacato interessato a
piazzare dei propri insider in questo
mondoper sviscerarnealcuniaspetti utili
all’azione sindacale.Documenti che, poi,
sono finiti nelle mani di Falò. Stando a
nostre informazioni Cappelli è in posses-
so di un permesso B rilasciato dal Canto-
ne, ma non vive su territorio svizzero,
bensì in Italia. A proposito di cose dette e
altre sottaciute, Morini, interpellato ieri
nuovamentedallaRSIpercommentare la
novitàdella sua renditamensileda289,80
euro da parte dello Stato italiano dal feb-
braio del 2009 (cosa che non era mai
emersa),hadichiaratochequestapresta-
zione «era nota a tutti. Se fosse il casomi
sono sbagliato. Abito a Como sulla fascia
di confine e non pensavo dovessi dichia-
rare un simile importo». Tornando ad
Argo 1, dopo che lo scorso 22 febbraio a
seguito dell’operazione con oltre 100
agenti per smascherare il 33.enne dipen-
dente dell’agenzia di sicurezza di origini
turche che in agosto è stato poi condan-
nato per aver fatto opera di proselitismo
per un gruppo radicale islamico, è stato
tolto il coperchioadunavicendachepre-
sentaancoramolti lati oscuri e tanti inter-
rogativi senzauna risposta.Ma,manma-
no, il puzzle si sta componendo anche
per quanto concerne le persone che ruo-
tavanoattornoadArgo1.Tutti dipenden-
ti che, a seguito di quanto accaduto, han-
no faticato a trovare un nuovo impiego
nel settore.Nonèperò il casoperCappel-
li che oggi lavora nello stesso luogo in cui
era impegnato conArgo 1. In attesa che il
concorso indetto dal Cantone per asse-
gnarea regolad’arte lacommessaaun’al-
tra ditta di sicurezza si sblocchi (appalto
fermo a causa di un ricorso), il compito
del controllo dei richiedenti l’asilo è svol-
to da Securitas SA, l’agenzia a cui si affida
laConfederazione. ECappelli oggi lavora
aCamorinoper Securitas.

Commissione parlamentare d’inchiesta
tempo fino a giugno per fare chiarezza
zxy Sul caso Argo 1 occorre fare chia-
rezza e al più presto. Per questomoti-
vo ieri in una riunione lampo nel
corso della pausa dei lavori del Gran
Consiglio, la Sottocommissione di vi-
gilanzahapresentatoaimembridella
Gestione la proposta di mandato per
la costituzione di una Commissione
parlamentare d’inchiesta (CPI). Una
bozza che è stata fatta propria dalla
Gestione che ha subito formalizzato
la richiesta al Parlamento. «La Com-
missione della gestione – ha comuni-
cato la presidente Pelin Kandemir
Bordoli – ha deciso di proporre al
plenumdelGranConsiglio l’istituzio-
ne di una CPI chiamata a far luce
sull’operatodelConsigliodi Stato, dei
dipartimenti e dei servizi competenti
coinvolti nella gestione del settore
dell’asilo». Sia da un punto di vista
politico sia amministrativo. Per acce-
lerare i lavori, la Gestione ha inoltre
chiesto che il dibattito sull’istituzione
della CPI venga inserito già nell’ordi-
ne del giorno della sessione al via il 6
novembre. «Nel frattempo – ha ag-

giunto Kandemir Bordoli – la com-
missione sentirà il Consiglio di Sta-
to». La proposta di mandato passa
ora in mano ai gruppi parlamentari
cheavranno tempofinoallaprossima
sedutadel Legislativoper esporre cri-
ticità e proporre i nominativi dei
membri che comporranno la CPI.
Secondo quanto previsto dalmanda-
to, a comporre la CPI saranno sei de-
putati: uno per ogni partito che fa
gruppo inGranConsiglio (Lega, PLR,
PPD, PS, Verdi e La Destra). Ma per il
momento, nessuno dei parlamentari
che compongono laSottocommissio-
ne di vigilanza sembra aver dato la
propriadisponibilità. E sulla richiesta
di avvalersi di unperito esterno come
auspicatodal PPD? «Èunapossibilità
prevista dalla legge, poi starà alla CPI
decidere», ha affermato la presidente
dellaGestione.

di tabella di marcia e budget
Ma il mandato sottoposto dalla Vigi-
lanza pone precisi paletti anche in
terminidi tempisticaedibudget. «Dal

momento in cui questa proposta ver-
rà accolta dal Parlamento si ritiene
che sia utile concludere i lavori entro
la prossima estate – ha precisato Kan-
demir Bordoli – ma è un’indicazione
di massima che potrebbe variare a
seconda dei nuovi elementi che
emergeranno dall’inchiesta». «L’in-
tentoèquellodi chiudere i lavoridella
CPI entro sei-otto mesi», ha aggiunto
il coordinatore della Vigilanza Alex
Farinelli (PLR), riconoscendo tuttavia
come «non sarà facile dal momento
che il lavoro sarà tanto e i deputati so-
no parlamentari di milizia». Detto
della tempistica, il mandato prevede
poi chiari limiti anche in termini di
spese. «I parlamentari saranno retri-
buiti secondo quello che prevede la
legge sulGranConsiglio – ha spiegato
Farinelli – ovvero gettoni e diarie. Per
quanto riguarda invece le eventuali
perizie esterne è stato stabilito un
budget di 100.000 franchi che potrà
essere aumentato qualora vi fosse la
necessità. Si è però deciso di inserire
un tettomassimoperevitarediarriva-

re alla fine dei lavori e trovarsi una
sorpresa salata».

Prevale la perplessità
Stabilito il mandato per la CPI, il caso
Argo 1 ha fatto discutere anche per
altri due motivi. In primis la lettera,
anticipata lunedìdalCorrieredelTici-
no,nellaquale il procuratoregenerale
JohnNoseda comunicava al Governo
che per il momento non vi erano i
presupposti affinché si costituisse
parte civile. Presoattodellamissivadi
Noseda, laGestioneha tuttaviadeciso
di ribadireall’Esecutivo lanecessitàdi
procedere in questa direzione. «Le
ipotesi di reato ci sono–hadettoKan-
demir Bordoli – chiaramente laMagi-
stratura dovrà dimostrare se queste
siano vere. Ma riteniamo che sia cor-
retto che loStatopossaessereunatto-
re presente inquestoprocesso».
A far discutere sono poi state le ultime
rivelazioni sull’exdipendentediArgo1
Mario Morini, a beneficio di un asse-
gno invalidità in Italia (vedi l’edizione
di ieri a pagina 7). E a prevalere tra i
deputati è soprattutto un sentimento
di perplessità. «Gli elementi che non
funzionavano in questa ditta sono
sempredipiù–hadetto il capogruppo
socialista Ivo Durisch – a partire dal
controllo sui dipendenti». Dello stesso
avviso il capogruppo leghista Daniele
Caverzasio: «La domanda è sempre
quella: ma i controlli su questa ditta
c’erano? Dai pagamenti in nero al
mancato versamento degli oneri so-
ciali è un continuo emergere di nuovi
elementi.Motivoper cuiunaCPIèan-
corapiùnecessaria». Per il PPD invece
«questo è uno degli aspetti che vanno
ad aggiungersi alla lista di elementi da
verificare» specifica il capogruppo
Maurizio Agustoni per il quale le re-
centi rivelazioni «non contribuiscono
a chiarire la situazione». «È una per-
plessità inpiùchesiaggiungesull’ope-
rato di questa ditta – gli fa eco Fabio
Bacchetta-Cattori (PPD) – va comun-
que distinta l’azione dello Stato da
quanto fatto da Argo 1». E se per Ga-
brielePinoja (LaDestra) «vi sonoaltri
elementi piùpreoccupanti», perGior-
gio Galusero (PLR) il nocciolo della
questione non cambia: «Resto con-
vinto che Paolo Beltraminelli debba
fare un passo indietro. Non cambio
idea. Comenon cambio idea sulla ne-
cessità di una CPI. Ancora di più dal
momento che questo mandato è ille-
gale». Infine, amarezza è stata espres-
sa dal deputato dell’MPS Matteo
Pronzini per il quale «sembrerebbe
che Argo 1 fosse un ricettacolo di per-
sone con dubbiose qualità. Ma la so-
stanza non cambia: il Cantone con
questomandatoèuscitoperdente».

ViolA MArtinelli

La deCISIone In noVeMbRe

i noMi a BreVe entro la prossima sessione i gruppi parlamentari dovranno presentare i nominativi dei membri
che comporranno la commissione parlamentare d’inchiesta, chiamata a fare luce sul caso Argo 1. (Foto Crinari)
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